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Alla fine lo ammette, Marian-
gela Bastico, viceministro

all’istruzione: la scuola ha ri-
schiato grosso con la manovra fi-
nanziaria. «C’erano pressioni
molto forti per ridurre drastica-
mente la spesa. Abbiamo dovu-
to spiegare, noi del dicastero del-
l’istruzione, che non sempre ra-
gionare solo con i numeri è pro-
ficuo, perché l’istruzione pub-
blica è un servizio essen-
ziale, e dunque non può
essere compromesso,
ma anche perché una
logica esclusivamen-
te ragioneristica non
è sempre quella giu-
sta per arrivare a ri-
sparmi di spesa ef-
fettivi». Il riferimen-
to è alla querelle con il
dicastero dell’econo-
mia che ha tenta-
tivo, fino

all’ultimo, di ridurre in modo
netto il numero dei docenti, sia
quelli ordinari che quelli per il
sostegno agli alunni disabili.
«Era una proposta insostenibile»,
dice la Bastico.

Domanda. La Finanziaria
prevede comunque economie
di spesa: 448 milioni già que-
st’anno, 1,4 miliardi a regime,
a partire dal 2009. Dove ta-
glierete?

Risposta. Sono economie
compatibili con la tenuta

del sistema. I tagli ci
saranno ma pas-

sano attraverso
una riorganiz-
zazione com-
pleta del ser-
vizio, che evi-

terà sprechi.
D. Partiamo

dal numero di
docenti per clas-

se. Un innalza-
mento ci sarà.

R . Sì ,  ma
solo do-

ve possibile, ossia dove lo per-
metteranno le condizioni territo-
riali,e comunque entro un tetto
dello 0,4. Se oggi la media è di
20,6 alunni per classi, il prossi-
mo anno si potrà arrivare a 21
alunni per classe.

D. Anche il criterio per l’as-
segnazione dei docenti di so-
stegno è cambiato.

R. È stato superato il rapporto
rigido di un docente ogni 138
alunni iscritti. I docenti saranno
assegnati in base all’effettivo
fabbisogno, certificato da Asl e uf-
fici scolastici regionali.

D. Ancora non capisco dove
risparmiate quanto previsto.

R. Si risparmia per esempio as-
segnando a diversa funzione, e an-
che amministrazione statale, quel
personale inidoneo all’insegna-
mento per motivi di salute. Entro
il 2007/08 ci sarà un piano definito
di mobilità. Si risparmia riconver-
tendo, su materie affini a quelle
per le quali ci si è abilitati, il corpo
docente oggi già assunto ma in so-
prannumero sulla propria classe
di concorso. Si risparmia elimi-
nando i 20 istituti dell’Irre e rias-
segnando alle scuole il 50% degli
insegnanti distaccati presso di
loro. Si risparmia riducendo il
numero eccessivo e insostenibile
di ore di insegnamento negli isti-
tuti professionali e tecnici. Il si-
stema può essere più efficiente,
ma solo se c’è una logica di fondo
che risponda a un’idea precisa di

scuola. 
D. E qual è la vostra

idea?
R. La Finanziaria dà di-

gnità di legge a un nuovo obbli-
go scolastico: tutti dovranno pro-
seguire la scuola dopo la licenza
media per almeno un biennio, os-
sia fino ai 16 anni. Che non sarà
uguale per tutti e che dovrà sfo-
ciare almeno in una qualifica
professionale o in un diploma. 

D. Questo significa pro-
muovere la formazione pro-
fessionale. Non temete lo
scontro con la sinistra radi-
cale che vuole un obbligo sco-
lastico puro?

R. La formazione valida è
quella svolta d’intesa con le scuo-
le e comunque in grado di ga-
rantire saperi di base molto for-
ti per tutti. Non ci saranno ca-
nali di serie A e serie B, come in-
vece avveniva con la legge Mo-
ratti.

D. Da quando partiranno i
nuovi percorsi?

R. Dal prossimo anno.
D. E dunque entro gennaio

dovranno essere definiti i
nuovi programmi, in tempo
utile per le preiscrizioni.

R. Entro gennaio stileremo,
con accordo in Conferenza stato-
regioni, le linee guida a cui si do-
vranno attenere i centri. Le in-
dicazioni nazionali, ossia i pro-
grammi, a regime saranno pron-
ti per l’anno successivo. Richie-
dono tempo e tra l’altro riguar-
dano tutta la scuola, dall’infan-
zia alle superiori e ai corsi di spe-
cializzazione post diploma.

D. In base a quali criteri ri-
vedrete i programmi?

D. L’esigenza di fondo, che an-
che le rilevazioni internazionali

confermano, è che a tutti i livel-
li servono conoscenze più forti su
materie fondamentali. Non è
pensabile, per esempio, che ne-
gli istituti professionali ci siano
40 ore di lezioni settimanali o nei
tecnici 36 ore. Troppe, con bassi
rendimenti. Vanno ridotte le ore,
i ragazzi non possono essere
bombardati. E rafforzato l’inse-
gnamento su alcune discipline
generali, da affiancare a una va-
lida attività di formazione, per
gli istituti più tecnici e profes-
sionalizzanti. 

D. E i docenti che oggi in-
segnano sulle ore in più che
fine faranno?

R. Con l’innalzamento dell’ob-
bligo, aumenterà il numero de-
gli studenti e dunque il fabbiso-
gno di personale. Non ci saran-
no tagli agli organici.

D. Eppure la Finanziaria
prevede che a partire dal
2010/2011 non ci siano più
supplenze annuali.

R. Perché i posti vuoti in or-
ganico saranno tutti coperti con
le assunzioni.

D. Avete eliminato l’in-
gresso anticipato alla scuola
d’infanzia previsto dalle leg-
ge Moratti. Ora spuntano le
classi primavera, non è la
stessa cosa?

R. Le classi primavera, ossia
per i bimbi dai 2 ai 3 anni, sono
cosa diversa dalla compresenza
in una stessa classe di bambini
di età diversa, dai 2,5 anni ai 5
anni. Prenderemo spunto dalle
migliori esperienze per realizza-
re un servizio che funziona.

AZIENDA SCUOLA
Il viceministro Bastico: inaccettabile tagliare i docenti, ma serve più efficienza

Scuola, ecco come cambia
Nuovo obbligo a 16 anni anche nella formazione

Niente più Irre e Indire, nasce l’Agen-
zia per il sostegno all’autonomia didatti-
ca. Per ridurre le spese, il dicastero dell’i-
struzione ha inserito nella Finanziaria
una norma che cancella i 20 istituti di ri-
cerca regionali (Irre) e l’istituto nazionale
di documentazione (Indire). In questo mo-
do Fioroni conta di ripetere l’operazione
della soppressione delle commissioni inu-
tili prevista dal decreto Bersani: meno
spese per stipendi e organizzazione. I nu-
clei operativi, invece, resterebbero, ma
senza una sede propria (nuovi risparmi,
dunque, dati dall’eliminazione dei vari af-
fitti ad oggi pagati). Le funzioni saranno
trasferite alla nascitura agenzia, con sedi
territoriali distaccate presso le direzioni
scolastiche regionali. Nell’ambito del pia-
no di razionalizzazione (anticipato da Ita-
liaOggi martedì scorso), il ministero è riu-
scito a inserire anche una norma di spoils
system: i vertici dell’Invalsi, l’istituto na-
zionale di valutazione presieduto da Gia-
como Elias, decadono, per essere eletti se-
condo nuovi criteri. Che dovranno tra l’al-
tro rispettare il principio delle pari oppor-
tunità e dunque garantire la presenza
delle donne almeno sulla metà dei posti di
vertice. L’Agenzia per l’autonomia, per il
suo funzionamento, avrà a disposizione la
metà dei contingenti di personale già pre-
visti per Indire e Irre. Il restante 50% tor-
nerà alle funzioni iniziali presso le scuole.
Si prevede inoltre che per chi invece do-
vesse restare presso l’Agenzia ci sarà un

regolamento che disciplinerà «le modalità
di stabilizzazione, attraverso prove selet-
tive, dei rapporti di lavoro  esistenti anche
a titolo precario, purché costituite me-
diante procedure selettive di natura con-
corsuale.

L’Agenzia da un lato lavorerà in aiuto
delle scuole (ricerca educativa, formazio-
ne ed aggiornamento del personale della
scuola) e dall’altro farà da trait d’union
con le regioni. Per garantire l’avvio im-
mediato della nuova struttura, il ministe-
ro nominerà uno o più commissari straor-
dinari.

E poi c’è il capitolo Invalsi. Niente più
cda, i vertici dell’istituto saranno costitui-
ti da un presidente e da un comitato di in-
dirizzo, a cui si aggiunge, a garanzia della
regolarità amministrativa, un collegio dei
revisori dei conti. Il presidente sarà scelto
tra persone di alta qualificazione scienti-
fica e con adeguata conoscenza dei siste-
mi di istruzione e formazione e dei sistemi
di valutazione sia italiani che esteri. Sarà
nominato dal governo su designazione del
ministro dell’istruzione, scelto da questi
tra una terna di nominativi proposti dal
comitato di indirizzo dell’istituto. 

Il comitato dovrà essere costiuito da ot-
to membri, che dovranno rispettare il
principio di pari opportunità. Metà do-
vranno provenire dal mondo della scuola.
Saranno scelti dal ministro, in una rosa di
candidati selezionati, dopo avviso pubbli-
co, da un’apposita commissione.

Mariangela 
Bastico

Arrivano le quote rosa all’Invalsi
Tagliati i passaggi intermedi, i finan-

ziamenti alle scuole arriveranno diret-
tamente dal ministero dell’istruzione.
Sono 2,7 i miliardi di euro che nel 2007
andranno a coprire il funzionamento
delle istituzioni scolastiche, a esclusio-
ne degli stipendi dei dipendenti. Con
questi soldi, gli isti-
tuti pagano dalle
supplenze brevi al-
le pulizie, dall’ac-
quisto del materia-
le didattico al pa-
gamento delle tas-
se, per esempio
quella dello smalti-
mento rifiuti. E dal
prossimo anno po-
tranno farlo senza
nessun vincolo di
destinazione ri-
spetto a quanto in-
vece avveniva in
passato. L’obietti-
vo è di ridurre i
tempi di attesa ed
evitare che su al-
cuni capitoli ci siano somme non spese,
su altri un rosso spaventoso. In questo
modo, invece, le scuole potranno spen-
dere come riterranno più opportuno e in
tempi coerenti con gli impegni finanziari
assunti. La riforma della finanza sco-
lastica fa seguito a quella più generale
del bilancio del ministero. Si istituisco-

no, infatti (articolo 65 della Finanzia-
ria), due sole unità previsionali di base.
Fondo per le competenze dovute al per-
sonale delle istituzioni scolastiche, con
esclusione delle spese per stipendi del
personale a tempo indeterminato e de-
terminato, il primo, e fondo per il fun-

zionamento delle
istituzioni scolasti-
che, il  secondo.
Sarà il ministero,
con apposito decre-
to, a decidere quali
saranno i criteri
per ripartire i fon-
di alle scuole. Va
sempre nella dire-
zione di conteni-
mento delle spese
anche la norma che
riduce a due i revi-
sori contabili che
devono fare il ri-
scontro di regola-
rità amministrati-
va dei bilanci delle
scuole. Uno nomi-

nato dal dicastero dell’economia, l’altro
da quello dell’istruzione, entrambi sa-
ranno scelti prioritariamente tra i di-
pendenti con sede di servizio o residen-
ti nella provincia nella quale ha sede la
scuola da controllare. Ad oggi, invece, la
scelta era fatta a livello nazionale, con
spese di trasferta sostanziose.

I soldi diretti alle scuole


	Pagina 46

